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Santissima Trinità a	   7 giugno 2020

Alleluia, alleluia.                                                                                         cf. Ap 1, 8
Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo:
a Dio che è, che era e che viene. Alleluia.

✠ Dal Vangelo secondo Giovanni	 Gv 3, 16-18

In quel tempo, disse Gesù a Nicodè-
mo: 16«Dio ha tanto amatoA il mondoB 
da dareC il FiglioD, unigenito, perché 
chiunque crede in lui non vada per-
duto, ma abbia la vita eternaE.
17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio 
nel mondoF per condannare il mondo, 
ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di luiG.
18Chi crede in lui non è condannato; 
ma chi non crede è già stato condan-
nato, perché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio».
Parola del Signore.

Prima lettura
Dal libro dell’Esodo	 Es 34, 4-6. 8-9

In quei giorni, 4Mosè si alzò di buon mattino e salì sul monte 
Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole 
di pietra in mano.
5Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e 
proclamò il nome del Signore. 6Il Signore passò davanti a lui, 
proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà».
8Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. 9Disse: «Se ho 
trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in 
mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervìce, ma tu perdona la nostra 
colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». Parola di Dio.

Seconda lettura
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

2Cor 13, 11-13

Fratelli, 11siate gioiosi, tendete alla perfezione, 
fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sen-
timenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della 
pace sarà con voi.
12Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i 
santi vi salutano.
13La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di 
Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con 
tutti voi. Parola di Dio.

Cantico	 (Dn 3, 52-56)
A te la lode e la gloria nei secoli!

52Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri.

Benedetto il tuo nome glorioso e santo.
53Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso.
54Benedetto sei tu sul trono del tuo regno.
55Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi
e siedi sui cherubini.
56Benedetto sei tu nel firmamento del cielo.
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Poiché Dio non mandò suo Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma affinché il mondo sia salvato per mezzo di lui (Gv 3, 17). Dunque il medico, per quanto 
dipende da lui, viene per guarire il malato. Se uno non sta alle prescrizioni del medico, si rovina da solo. Il Salvatore è venuto nel mondo: perché è stato 
chiamato Salvatore del mondo, se non perché è venuto per salvarlo, e non per giudicarlo? Se tu non vuoi essere salvato da lui, ti giudicherai da te stesso. 

Che dico: ti giudicherai? Ascolta: Chi crede in lui non è giudicato; chi invece non crede... (e qui cosa ti saresti aspettato se non: viene giudicato? ma dice:) è già stato giudicato. Il 
giudizio non è stato ancora pubblicato, ma è già avvenuto. Il Signore infatti sa già chi sono i suoi (2 Tim 2, 19), sa chi rimane fedele fino alla corona e chi si ostina fino al fuoco 

dell’inferno; distingue nella sua aia il grano dalla paglia; distingue la messe dalla zizzania. Chi non crede è già stato giudicato. E perché è stato giudicato? Perché non 
ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3, 18). (Sant’Agostino, Commento al Vangelo di S. Giovanni, Omelia 12).

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Le Letture bibliche di questa domenica, festa della Santissima Trinità, ci aiutano ad entrare nel mistero dell’identità di Dio. La seconda 

Lettura presenta le parole augurali che San Paolo rivolge alla comunità di Corinto: «La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore 
di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi» (2 Cor 13,13). Questa – diciamo – “benedizione” dell’Apo-

stolo è frutto della sua esperienza personale dell’amore di Dio, quell’amore che Cristo risorto gli ha rivelato, che ha 
trasformato la sua vita e lo ha “spinto” a portare il Vangelo alle genti. A partire da questa sua esperienza di 

grazia, Paolo può esortare i cristiani con queste parole: «Siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi 
coraggio a vicenda, […] vivete in pace» (v. 11). La comunità cristiana, pur con tutti i limiti umani, 

v 16  1Gv 4, 
9-10: In questo si è 
manifestato l’amore di 
Dio in noi: Dio ha mandato 
nel mondo il suo Figlio unige-
nito, perché noi avessimo la vita 
per mezzo di lui. In questo sta l’amore: 
non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui 
che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio 
come vittima di espiazione per i nostri peccati.
Gen 22, 1-18: Dopo queste cose, Dio mise alla 
prova Abramo e gli disse: “Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”.  
Riprese: “Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, 
va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte 
che io ti indicherò”. Abramo si alzò di buon mattino, sellò 
l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la 
legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che 
Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi 
e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi 
servi: “Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo 
fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”. Abramo 
prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, 
prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti 
e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: 
“Padre mio!”. Rispose: “Eccomi, figlio mio”. Riprese: “Ecco 
qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?”. 
Abramo rispose: “Dio stesso si provvederà l’agnello per 
l’olocausto, figlio mio!”. Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui 
Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio 
Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo 
stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 
Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: 
“Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. L’angelo disse: 
“Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli 
niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo 
figlio, il tuo unigenito”. Allora Abramo alzò gli occhi e vide 
un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo 
andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece 
del figlio. Abramo chiamò quel luogo “Il Signore vede”; 
perciò oggi si dice: “Sul monte il Signore si fa vedere”.  
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la 
seconda volta e disse: “Giuro per me stesso, oracolo del 
Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato 
tuo figlio, il tuo unigenito,  io ti colmerò di benedizioni e 
renderò molto numerosa la tua discendenza, come le 
stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; 
la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici.  Si 
diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni 
della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce”.
Gv 1, 14: E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 
gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno 
di grazia e di verità.
Rm 8, 31-37: Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è 
per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il 

La domanda 
giusta è: chi è la 

Trinità? Se ci do-
mandiamo invece che 

cosa è la Trinità, stiamo 
sbagliando sia perchè non 

è una cosa, sia perchè questa 
domanda induce una risposta più 

speculativa e meno esperienziale. Si 
potrebbe rispondere che è un mistero, 

e lo è sicuramente se volessimo definirlo o 
capirlo o comprenderlo, ma non lo è se voglia-

mo conoscerlo, farne esperienza. Per questo la 
domanda col “chi” è quella più indicata. La prima 
lettura ci orienta ad una possibile risposta rispetto 
a questa domanda, anche se viene omesso nella 
lettura liturgica il versetto 7, che invece è molto 
importante, ecco allora nella sua interezza quello 
che proclama il Signore mentre passa davanti a 
Mosè: ”Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e 
pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, 
che conserva il suo amore per mille generazioni, 
che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, 
ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa 
dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e 
alla quarta generazione”.
Come può questo versetto aiutarci? Iniziamo col dire 
che Mosè, che aveva ricevuto dal Signore le tavole 
della legge, quando scende dal monte Sinai, vede il 
suo popolo adorare il vitello d’oro e così, infiammato 
dall’ira, getta a terra le tavole ricevute da Dio e le 
spezza. In questo brano Mosè sale nuovamente sul 
monte Sinai, verso Dio, con altre due tavole di pietra 
nuove, perché Dio gli ridoni la legge. Mosè quindi 
intercede per il popolo colpevole e sicuramente si 
aspetta un Dio perlomeno molto severo e contra-
riato, ma il Dio liberatore si rivela sotto un aspetto 
prima sconosciuto: il Signore terribile è nello stesso 
tempo misericordioso e pietoso, ricco di grazia e 
di fedeltà, misericordia e tenerezza. Mosè allora lo 
prega di dimostrare questa misericordia perdonando 
il popolo così da abitare in mezzo ad esso. Il vero 
luogo dell’alleanza è nella misericordia di Dio che 
si manifesta in qualsiasi situazione e nell’uomo 
che lo cerca portando con sé, in assoluta fiducia, 
la sua situazione concreta. Per questo il versetto 7 
è fondamentale, perchè quello che Dio proclama di 
sé “castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei 
figli fino alla terza e alla quarta generazione”, non 
viene messo in pratica grazie all’intercessione di 
Mosè. Il volto di Dio, della Trinità, è cioè un volto 
d’amore e di misericordia, sa che le colpe e gli 
errori hanno conseguenze e che si trascinano e si 
trasmettono anche per lungo tempo, ma di fronte 
all’uomo che fa anche un minimo gesto di apertura e 
di conversione, non resiste, non oppone resistenza e 

altri autori cristiani
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può diventare un riflesso della comunione della Trinità, 
della sua bontà, della sua bellezza. Ma questo – come lo 
stesso Paolo testimonia – passa necessariamente attraverso 
l’esperienza della misericordia di Dio, del suo perdono.
È ciò che accade agli ebrei nel cammino dell’esodo. Quando 
il popolo infranse l’alleanza, Dio si presentò a Mosè nella 
nube per rinnovare quel patto, proclamando il proprio nome 
e il suo significato. Così dice: «Il Signore, Dio misericordioso 
e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6). 
Questo nome esprime che Dio non è lontano e chiuso in 
sé stesso, ma è Vita che vuole comunicarsi, è apertura, è 
Amore che riscatta l’uomo dall’infedeltà. Dio è “misericor-
dioso”, “pietoso” e “ricco di grazia” perché si offre a noi per 
colmare i nostri limiti e le nostre mancanze, per perdonare i 
nostri errori, per riportarci sulla strada della giustizia e della 
verità. Questa rivelazione di Dio è giunta al suo compimento 
nel Nuovo Testamento grazie alla parola di Cristo e alla sua 
missione di salvezza. Gesù ci ha manifestato il volto di Dio, 
Uno nella sostanza e Trino nelle persone; Dio è tutto e solo 
Amore, in una relazione sussistente che tutto crea, redime 
e santifica: Padre e Figlio e Spirito Santo.
E il Vangelo di oggi “mette in scena” Nicodemo, il quale, pur 
occupando un posto importante nella comunità religiosa 
e civile del tempo, non ha smesso di cercare Dio. Non 
pensò: “Sono arrivato”, non ha smesso di cercare Dio; e 
ora ha percepito l’eco della sua voce in Gesù. Nel dialogo 
notturno con il Nazareno, Nicodemo comprende finalmente 
di essere già cercato e atteso da Dio, di essere da Lui per-
sonalmente amato. Dio sempre ci cerca prima, ci attende 
prima, ci ama prima. È come il fiore del mandorlo; così dice 
il Profeta: “Fiorisce prima” (cfr Ger 1,11-12). Così infatti gli 
parla Gesù: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, 
unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, 
ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Che cosa è questa vita 
eterna? È l’amore smisurato e gratuito del Padre che Gesù ha 
donato sulla croce, offrendo la sua vita per la nostra salvezza.
 E questo amore con l’azione dello Spirito Santo ha irradiato 
una luce nuova sulla terra e in ogni cuore umano che lo 
accoglie; una luce che rivela gli angoli bui, le durezze che 
ci impediscono di portare i frutti buoni della carità e della 
misericordia.
Ci aiuti la Vergine Maria ad entrare sempre più, con tutto noi 
stessi, nella Comunione trinitaria, per vivere e testimoniare 
l’amore che dà senso alla nostra esistenza (Francesco, 
Angelus, Piazza San Pietro, domenica 11 giugno 2017).

La testimonianza dei Monaci di Tibhirine.
La Trinità? Come affrontarla? La fede vacilla, lo spirito 
deraglia, eppure dobbiamo ammettere che è lì che tutto si 
ritrova, che sta lì la differenza. Per dire la Trinità dobbiamo 
dire TRE e il dialogo risponderà UNO. E questa presenza 
dell’altro diverso ci rinvia alla comunione dove INSIEME ci 
è permesso di dire che è UNO, che non c’è altro che Lui... 
e se il fratello ebreo si unisce a noi, ecco che saremo TRE 
per dire che è UNO, per proclamare che Egli è Santo, anzi 
tre volte Santo.
Oggi dobbiamo avere il coraggio delle differenze. Partire 
dalle differenze per meglio rispettare l’altro nel suo rifiuto di 
accettare ciò che ci distingue da lui; partire dalle differenze, 
per meglio farsi rispettare anche in ciò che abbiamo di unico.
Perché la differenza esiste in Dio stesso, nell’assoluto delle 
persone, del Padre che non è il Figlio. E così il cristiano è 
in marcia verso l’altro, verso tutti gli altri, nel nome stesso 
del mistero di Dio che è comunione delle persone. Ed è 
anche in marcia verso il mistero ineffabile di essere unico 
per grazia dell’Unico. “Dammi un cuore che ama”, diceva 
Sant’Agostino “e capirà cosa vuol dire Trinità”.
Ma non fa niente se non riusciamo a spiegare la Trinità. Non 
si può dimostrare l’amore. Descriverlo è come tradirlo! L’unico 
modo di credere nell’Amore che è Dio vivente, è di lasciare 
che l’Amore ci dia di amare pienamente. E così i TRE che 
sono UNO continuano a donarsi insieme alla moltitudine, 
in remissione del peccato di divisione, facendo opera di 
comunione attraverso i nostri poveri doni, ogni nostro atto 
di buona volontà, un semplice bicchiere d’acqua, il pane e 
il vino di questa offerta filiale (Christophe Lebreton, Lorsque 
mon ami me parle, 17/6/1984).

si dona. Gesù a Nicodemo parla proprio di questo Dio trinitario, che ha questo Amore, 
che Gesù stesso manifesta, testimonia ed incarna.
(A) Il dialogo con Nicodemo è iniziato dal versetto 2, questi 3 versetti che leggiamo 
nel brano evangelico di oggi sono quindi da collocare all’interno di un discorso più 
ampio. Nicodemo, un fariseo, membro del Sinedrio, che era rimasto affascinato dai 
gesti e dalle parole di Gesù, va da Lui di notte (forse per rimanere in incognito e non 
compromettersi): siamo a Gerusalemme, durante gli otto giorni di festa della Pasqua 
ebraica. Nicodemo vuole conoscere meglio Gesù, lo ammira e ne è incuriosito, ma 
Gesù lo spiazza, fin da subito, lo porta su una strada diversa, che esce dalle logiche 
umane di conoscenza, di ammirazione e di curiosità: Gesù vuole relazioni vere, 
autentiche, profonde, non superficiali, non basate sul fascino o sull’emozione, non 
speculative. Come direbbe papa Francesco, non vuole cristiani da salotto. Per questo 
inizia il dialogo parlando di rinascere dall’alto, da acqua e spirito e di cosa questo 
significhi. Nicodemo è spiazzato, probabilmente confuso, ma Gesù non molla, anzi 
rilancia, dicendo che per rinascere dallo spirito, bisogna passare da Lui, credere in 
Lui, che col suo sacrificio sulla croce, che qui viene preannunziato con l’immagine del 
serpente di bronzo di Mosè, aprirà le porte della vita eterna. Arriviamo così al versetto 
che apre il brano odierno.
(B) Dalla croce comprendiamo l’amore di Dio per questo mondo. La parola “mondo” 
in Giovanni indica sempre qualcosa di negativo, indica la struttura negativa delle 
relazioni. Dio ama questo mondo, nonostante la sua negatività. Rinascere dall’alto 
significa rinascere dall’Amore che Dio ha per ognuno, credendo in questo Amore. Come 
credervi? Mediante Gesù, suo Figlio unigenito, che proprio per rivelare questo Amore 
è stato mandato ed è morto sulla croce. Rinascere è credere pervasivamente, con 
tutto se stessi, nell’amore incredibile che Dio ha per l’uomo, nella passione di Dio per 
l’uomo. L’amore è il pane del quale l’uomo vive come uomo. Il non accettare l’amore 
alla propria origine, il mettere alla propria origine la violenza, la lotta, il conflitto o il 
caso, o il nulla, vuol dire vivere una vita nella violenza, nella lotta, nel conflitto, nel caso 
e nel nulla. Se uno non si sente amato e non si sa amato, non può amarsi e non può 
amare. Ed è questo il peccato originale che abbiamo tutti. E Gesù è venuto proprio 
a toglierci questo peccato, che è la cattiva immagine di Dio. Dio non è il giudice, non 
è colui che condanna, è un’altra cosa: è Colui che conosce tutto lo spessore della 
storia umana e della sua negatività, non si dissocia da questa, ma la sa prendere su 
di sé e la sa portare, fino a finire in croce. 
Gesù è venuto a dare all’uomo la sua dignità unica, un valore assoluto. Uno vale 
quanto è amato, quello è il suo prezzo. Noi allora valiamo la vita di Dio. Così Dio 
ha tanto il mondo. 
Cosa vuol dire credere nel Figlio? Vuol dire affidarsi al Figlio, vuol dire vivere del Figlio, 
vuol dire vivere da figli come il Figlio. E la vita eterna è già questo: vivere da fratelli, 
amarci come Dio ci ha amati. Questa è già vita eterna.
(C) Dio non ha mandato il Figlio per giudicare. Dio non vuole condannare nessuno, 
vuole salvare tutti. Dio non ha predestinato nessuno alla condanna. Ci ha predestinato 
tutti al bene, alla felicità, perché siamo amati come figli. Dio ha però un difetto che 
dovremmo imitare anche noi: Egli non può non rispettare la libertà degli uomini. Non 
vuole costringere l’uomo a fare ciò che vuole Lui, la fede non è costrizione, la fede è la 
fiducia che si dà all’amore. Quindi Dio non è venuto per giudicare, né per condannare, 
ma per salvare. Tant’è vero che il suo giudizio è la croce: per salvarci preferisce finire 
in croce Lui che condannarci. Quindi il suo giudizio è amore assoluto.
(D) La salvezza è il credere in Lui, cioè il credere nell’amore del Padre verso il Figlio, che 
è lo stesso amore che Dio ha verso di noi. La salvezza dell’uomo è credere nell’amore. 
Se uno non crede nell’amore non può vivere, c’è solo la morte e la tristezza. Quindi 
proprio credere all’amore è la salvezza, la liberazione dalla condanna, dal giudizio. Il 
non credere all’amore del Padre, il non accettare di essere figli, vuole dire giudicarsi 
da sé, cioè escludersi dalla vera vita che è quella di figlio e di fratello. Quindi il giudizio 
non lo fa Dio, lo facciamo noi. Il giudizio sulla storia lo compie l’uomo e Dio ce lo fa 
vedere e lo assume su di sé, perché ciò che noi diciamo, Lui lo prende. Quindi siamo 
noi i giudici della storia. Dio è il principio della salvezza, che viene offerta a tutti e a 
ciascuno, mentre noi rischiamo di essere il principio della condanna, della non salvezza 
se non accogliamo il Suo Amore.

Prefazio suggerito: Con il sangue del tuo Figlio e la potenza dello Spirito tu hai ricosti-
tuito l’unità della famiglia umana disgregata dal peccato, perché il tuo popolo, radunato 

proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse 
ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio 
ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù 
è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi 
ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, 
la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta 
scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo 
considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi 
siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati.
Mt 21, 34-41: Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, man-
dò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto.  Ma i contadini 
presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro 
lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, 
ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio 
figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, 
visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e 
avremo noi la sua eredità!”.  Lo presero, lo cacciarono fuori dalla 
vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, 
che cosa farà a quei contadini?”. Gli risposero: “Quei malvagi, li 
farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, 
che gli consegneranno i frutti a suo tempo”.
Gv 17, 2-3: Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché 
egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la 
vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai 
mandato, Gesù Cristo.
1Tm 1, 15-16: Questa parola è degna di fede e di essere accolta 
da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il 
primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto miseri-
cordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare 
tutta quanta la sua che magnanimità, e io fossi di esempio a quelli 
avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.
Gv 3, 34-36: Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: 
senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato 
in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non 
obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.
v 17  Gv 12, 47-50: Se qualcuno ascolta le mie parole e non 
le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per 
condannare il mondo, ma per salvare il mondo.  Chi mi rifiuta e 
non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho 
detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato 
da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato 
lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo 
comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico 
così come il Padre le ha dette a me”.
At 4, 11-12: Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, 
costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è 
salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, 
nel quale è stabilito che noi siamo salvati”.
Mt 28, 19-20: Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, bat-
tezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, 
io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.
Rm 10, 9-13: Perché se con la tua bocca proclamerai: “Gesù è 
il Signore!”, e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato 
dai morti, sarai salvo.  Con il cuore infatti si crede per ottenere la 
giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la 
salvezza.  Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà 
deluso.  Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che 
lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 
Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
v 18  Pr 17, 14-15:   Iniziare un litigio è come aprire una diga; prima 
che la lite si esasperi, troncala.   Assolvere il reo e condannare il 
giusto: ecco due cose che il Signore ha in orrore.
Sal 37, 32-34:   Sade .Il malvagio spia il giusto e cerca di farlo morire. 
Ma il Signore non lo abbandona alla sua mano, nel giudizio non lo 
lascia condannare. Kof. Spera nel Signore e custodisci la sua via: 
egli t’innalzerà perché tu erediti la terra; tu vedrai eliminati i malvagi. 
Sap 12, 15-16: Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. 
Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non 
merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, 
e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. 
Lc 24, 18-20:  uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: “Solo tu 
sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in 
questi giorni?”. Domandò loro: “Che cosa?”. Gli risposero: “Ciò che 
riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in 
parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti 
e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a 
morte e lo hanno crocifisso. 
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nel vincolo di 
amore della 
Trinità, a lode 
e gloria della 
tua multiforme 
sapienza, for-
mi la Chiesa, 
corpo del Cri-
sto e tempio 
vivo dello Spi-
rito. (Prefazio 
VIII del Tempo 
Ordinario)


